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«Esfah n nesf-e jah n». Esfahan è la metà del mondo. Così recita 
un antico adagio persiano dedicato a Esfahan, antica capitale del 
sultanato selgiuchide e città prediletta dello scià Abbas I il Grande. 

Ancora oggi è impossibile non rimanere meravigliati dai suoi 
colori, dai suoi vicoli disordinati ma affascinanti, e dal suo bazar, 
tra i più grandi e ricchi di tutto il Medio Oriente. È la vita a pulsare 
forte e vigorosa a Esfahan, quella vita che, in un paese dalle grandi 
contraddizioni come l’Iran odierno, è più che mai alla ricerca di una 
propria identità, della libertà di poter decidere cosa essere e come 
diventarlo. In questa città esistono molti posti dove le compresenze 
animano il tessuto urbano, generano situazioni impreviste e inedite 
e si manifestano con un’intensità che stupisce e commuove; penso 

tarda notte; al bazaar con i suoi suoni e colori, dove ogni mercante 
vuole sempre vendervi il miglior tè o la miglior stoffa di tutta l’Asia; 
e poi il pensiero corre a un’opera che, silenziosa, attende che la vita 
animi le sue membra: il Khaju Bridge. Costruito dal re safavide Shas 
Abbas II, è composto da 24 arcate, lungo 110 metri e largo 12 e la sua 
imponente struttura ospita padiglioni ottagonali che connettono la 
parte superiore e inferiore della struttura.

La sua bellezza non è però nella sua immagine o nella maestria con la 

nella vita che ospita, nelle persone che ogni volta, spontaneamente, se ne 

Il Khaju Bridge è infatti un tipo particolare di infrastruttura: è 
multitasking, o multifunzionale che dir si voglia, cioè fa più cose 
contemporaneamente. È diga e al tempo stesso passaggio; è il luogo 
dove giovani coppie di innamorati si incontrano per scambiarsi timide 
effusioni, altrimenti vietate in pubblico dalla tradizione religiosa; è 
meta di pernottamento per ragazzi che vogliono vivere un’avventura 
fuori dalle mura domestiche; è il posto dove gli anziani si siedono e 
intonano canti tipici persiani per gli stranieri.

Il Khaju è puro spazio pubblico: né statico e né esclusivo, vive 
della sua pluralità e riprogrammabilità, delle differenti singolarità che 
lo popolano e contribuiscono a dargli ogni volta un senso nuovo. 
A tutte le ore si può incontrare qualcuno che recita i versi di grandi 
poeti persiani, che si esibisce in concerti di musica tradizionale o che 

Vivere lo spazio urbano è un atto politico, e politica è sinonimo stesso 
di vita all’interno delle città, è momento aggregativo e presa di coscienza 
del proprio essere individui in un ecosistema dinamico e complesso. 
Nonostante si sia tentato di schiacciare questa vita, essa è lì più che mai, 
per dimostrare come proprio la pluralità sia il valore che rende lo spazio 
veramente pubblico, vitale e specchio di una comunità.

De Cesaris, A., Ferretti, L.V. and Osanloo, H. (2014). Iran. Città, percorsi e 
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caravanserragli. Roma: Edilstampa.
Saggio, A. and De Francesco G. (2016). Tevere cavo una infrastruttura di nuova generazione 

per Roma tra passato e futuro. Raleigh USA: Lulu.com.
Saggio, A. (2014). Parola d’ordine multitasking. L’architetto, [online] n.17 (Giugno 
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Questo libro raccoglie l’esito di una call, lanciata nell’autunno del 2016, promossa da un 
gruppo di ricercatori del Dottorato in Paesaggi della Città Contemporanea. Politiche, tecniche e studi 

visuali, afferenti al Dipartimento di Architettura dell’Università Roma Tre. L’invito, rivolto a 
studiosi, progettisti, 

compresenze – le forme di abitare la città e costruire gli spazi urbani 
che includono differenti e plurali intenzionalità, spontanee, predisposte o suggerite – si 
compiono nei luoghi delle città contemporanee e sollecitano l’incontro tra corpi, 
comportamenti, spazi, tempi e culture differenti. Il libro contiene i 

le dinamiche spaziali in corso nelle nostre città capaci di accogliere ed esprimere forme di 
compresenza? Quali cronologie richiedono o descrivono? Quali gli strumenti, le attitudini e le 
competenze necessarie per progettare ambiti di compresenza? Quali sono i luoghi privilegiati 
per sperimentare azioni, pratiche e progetti di compresenza? 
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